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I trapianti 
No, non è lì 
l'avvenire 
della medicina 

Giudico assai opportuna l'inizia­
tiva dell'tUnltà' di fare li punto su 
di un problema medico così impor­
tante come quello dei trapianti d' 
organo. A differenza di quanto ca­
pitava alcuni anni fa. l'interesse al 
trapianti non ha più II carattere 
morboso e acritico, soprattutto sul 
versante scientifico. Allora erava­
mo In pochi ad avere 11 coraggio di 
affermare che, nonostante si trat­
tasse di un problema scientifico ed 
assistenziale di notevole fascino e 
interesse, l'avvenire della medicina 
non era fondato sul trapianti. Ri­
cordo un confronto di circa quindi­
ci anni fa a Roma — presieduto dal 
compagno prof. Giovanni Favilli, 
patologo generale dell'Università 
di Bologna — nel quale non era sta­
to possibile né a Giovanni Berlin­
guer né a me convincere il prof. 
Stefanini che, per quanto seducen­
te sul plano scientifico e Importan­
te, almeno per certi organi, sul pla­
no assistenziale, 11 trapianto dove­
va assumere comunque nella mec­
canica assistenziale complessiva il 
carattere di Intervento «a valle». 

Oggi che molta acqua è passata 

sotto l ponti e che molte Illusioni 
sono rientrate, è possibile riprende­
re Il discorso con molta serenità — 
come hanno fatto gli specialisti in­
terrogati dall'tUnità' — per defini­
re il posto che 1 trapianti sembrano 
ormai chiaramente occupare nella 
medicina moderna e l problemi che 
occorre risolvere perché l'efficacia 
di questi Interventi cresca In misu­
ra tale da renderli — In termini di 
costi/benefici nel senso più ampio 
del termine — accettabili. 

Come è chiaro, non si tratta solo 
di risolvere alcuni importanti e dif­
ficili problemi scientifici, come 
quelli al quali hanno fatto esplicito 
riferimento gli studiosi che ci han­
no aggiornato sullo stato delle ri­
cerche e delle applicazioni rispetto 
al diversi organi ttraplantablll: A 
questi problemi si aggiungono 
quelli relativi all'accettabilità com­
plessiva di questi Interventi, rispet­
to cioè alla qualità delle condizioni 
d> vita che un trapianto riesce a 
realizzare, tenuto conto che oggi la 
vita di una persona si misura sem­
pre di meno In termini meramente 
o prevalentemente vegetativi e 

sempre di più in termini di disponi­
bilità di condizioni favorevoli all'e­
spressione della personalità e del 
valoit umani. 

Perché questo discorso sia chiaro 
è necessario quindi che esplicita­
mente scienziati, operatori e citta­
dini accrescano 11 toro livello di 
consapevolezza almeno su tre que­
stioni fondamentali. 

La prima è ovviamente quella re­
lativa al ruolo del trapianti. Oggi 
più che mal, se è giusta — come lo 
credo — la scelta compiuta dalla 
riforma sanitaria di privilegiare la 
prevenzione per realizzare l'obietti­
vo di Innalzare 11 livello di salute 
del singoli e della popolazione, non 
si può fare a meno di confermare 
con estrema chiarezza che l'obietti­
vo prioritario del Servizio sanitario 
nazionale, che la ricerca scientifica 
e la sperimentazione devono con­
tribuire a consolidare, è quello di 
evitare II ricorso ad una misura co­
sì difficile e complessa, anche se si 
deve tener conto che per certi orga­
ni (ad esemplo la cornea) le tecni­
che sono ormai consolidate e l'uti­
lizzazione del trapianto è diventata 
pratica corrente 

Non siamo nell'utopia quando 
confermiamo questa scelta, ma nel­
l'ambito delle cose fattibili, se è ve­
ro che, nonostante la scarsità delle 
risorse destinate alla prevenzione e 
la relativamente scarsa attet zione 
della ricerca ufficiale per problemi 
apparentemente poco gratificanti 
nel breve periodo, è aumentato l'in­
teresse ad approfondire In chiave 
preventiva le ricerche di tipo ezlo-
patogenetlco, nel tentativo di rico­
struire la storia naturale delle di­
verse malattie e di Individuare 1 
fattori di rischio. La conoscenza di 
tali fattori è Indispensabile per ri­
salire a monte, per pianificare gli 
Interventi di prevenzione primaria 
e per definire con maggiore preci­
sione la popolazione a rischio sulla 

quale utilizzare gli *screenlngs* se­
lettivi. 

Non è quindi nel trapianti l'avve­
nire della medicina, lo ribadisco 
con convinzione, ma — oggi come 
allora — nella prevenzione, attra­
verso la quale superare la contrad­
dizione uonio-uomo emersa in con­
seguenza della rilevanza epidemio­
logica assunta dalla patologia de­
generativa, dalla quale dipende V 
aumento della domanda di tra­
pianti. 

Torna giusto a questo proposito 
ricordare a monito ed Insegnamen­
to le parole di Giulio Maccaccaro 
che, partendo tdalla realtà sover­
chiane di una patologia che nasce 
dall'organizzazione del lavoro, dal­
la espropriazione del tempo vivo, 
dall'impoverimento della convi­
venza, dall'alienazione del corpo, 
dalla decomposizione sociale, dalla 
costrizione urbana, dalla spoliazio­
ne ambientale, da tutto ciò Insom­
ma che è modo, atto e materia dello 
sfruttamento dell'uomo sull'uo­
mo; avvertiva che la scienza medi­
ca e la medicina non potevano più 
dirsi neutrali ma dovevano passare 
finalmente dalla parte dell'uomo 
(essendo preventive, sociali, collet­
tive, umane), essere con lui nella 
lotta perii suo diritto alla salute ed 
alla vita, rifondare con lui una 
scienza a sua misura ed una medi­
cina al suo servizio. 

Jn questo disegno c'è posto anche 
peri trapianti, ma al momento giu­
sto e nel ruolo giusto. Ed è a questo 
punto che emergono le altre due 
questioni alle quali occorre fare re­
sponsabilmente cenno: 1 limiti at­
tuali di questi Interventi In termini 
di praticabilità e di risultati conse­
guibili. 

Ho letto con molta attenzione de­
gli Innumerevoli problemi che an­
cora devono essere risolti. La solu­
zione di alcuni di essi dipende e-
scluslvamente dalla capacità con la 

quale si supereranno le attuali dif­
ficoltà di prelievo degli organi da 
traplantare, per soddisfare l biso­
gni di un elevatissimo numero di 
persone abblsognevoll di trapianto. 
Il risultato di una organizzazione 
sanitaria che per decine di ar.nl ha 
trascurato la prevenzione è infatti 
costituito ad esemplo da migliala di 
uremici In trattamento sostitutivo 
e di ciechi per opacizzazione della 
cornea. Ed è chiaro che a queste 
persone occorre provvedere utiliz­
zando al meglio l risultati del pro­
gresso scientifico e tecnologico, po­
nendosi naturalmente obiettivi di 
affinamento di queste moderne 
tecniche di Intervento. 

Ma occorre anche porsi II proble­
ma del trapianti in termini di con­
venienza. Il discorso non è limitato 
alla convenienza economica, ùvl 
tutto Irrilevante in presenza di ri­
sultati francamente accettabili che 
superano di perciò stesso qualun­
que difficoltà relativa al costo, ma 
alla convenienza sociale ed umana 
a praticare una vasta politica del 
trapianti, lo credo che questo sia 
un obicttivo ragionevole, qualora 
sia chiaro per tutti che è collocato 
in una fase di transizione del fun­
zionamento del Servizio sanitario 
nazionale. Il Servizio deve porsi lo 
scopo di eliminare lì più rapida­
mente possibile le condizioni per le 
quali diventa necessario ricorrere 
al trapianti come terapia di elezio­
ne, sostituendo alla medicina degli 
effetti quella delle cause, alla dia­
gnosi e alla cura delle malattie la 
tutela e il mantenimento della sa­
lute. 

Severino Delogu 
membro del Comitato 

tecnico-scientifico 
per la programmazione 
sanitaria del ministero 

della Sanità 

UN FATTO / / «miracoli» dell'uso pacifico della nuova tecnologia 

Con il nucleare frutta 
più bella, più conservata 
Come viene resa sterile la mosca mediterranea, nemica dei frutteti - 1 raggi gamma per iì 
mantenimento dei cibi - Dalle mutazioni genetiche nelle piante un aumento di produttività 

Patate e cipolle irradiate (a sinistra) e no 

Quando si parla di tecnolo­
gie nucleari e di loro impieghi 
pacifici viene immediato pen­
sare all'ormai estenuante di­
battito sulle centrali nucleari. 
Ma invece le tecnologie nu­
cleari, oltre a costituire una 
valida ed economica soluzione 
al problemi energetici di paesi 
corue l'Italia carenti di fonti 
energetiche tradizionali (pe­
trolio, carbone, etc.) possono 
essere utilizzate con successo 
per aifrontare (e spesso risol­
vere) importanti questioni a-
gricole. 

La lotta ai parassiti e alla 
mosca mediterranea, l'au­
mento dall'efficacia dei ferti­
lizzanti (con relativo incre­
mento «iella produttività), la 
conservazione degli alimenti 
sono solo alcuni dei settori in 
cui l'impiego di tecnologie nu­
cleari sta dando risultati posi­
tivi. 

E' al fine di promuovere l'u­
tilizzazione di queste tecnolo­
gie, sia a livello di ricerca che 
di loro impieghi su larga scala 
che, ormai dal 19S4, si muovo­
no congiuntamente due orga­
nismi cieli* dazioni Unite; \— 
FAO (Organizzazione mondia­
le per l'Alimentazione e l'A­
gricoltura* e l'AIEA (l'Agen­
zia Internazionale per l'Ener­
gia Atomica). Entrambi gli or­
ganismi (o meglio agenzie) o-
perano su scala internaziona­
le: la FAO, con sede a Roma, 
ha come obiettivi l'incremen­
to della produttività agricola 
e il miglioramento delle con­
dizioni di vita delle popolazio­
ni rurali mentre l'AIEA. con 
sede a Vienna, si occupa, or­
mai da venticinque anni, dello 
impiego dell'energia atomica 
a fini pacifici. Ma vediamo in 
che cosa consiste questa colla­
borazione. 

La mosca da frutto medi­
terranea (in inglese «medfly») 
danneggia da sempre e in mo­
do serio la frutticoltura. La 
fentTtiina «medfly» depone in­
fatti le uova nel frutto che a 
loro volta, spazio pochi giorni, 
si trasformano in terve che, 
comodamente, si nutrono del 
frutto stesso rovinandolo e, 
spesso, facendolo marcire 
«precocemente». Il controllo 
di questo flagello è normal­
mente affidato all'impiego su 
larga scala di Insetticidi e ad 
adeguati controlli doganali 
sulla frutta di importazione. 

L'uso di insetticidi ha visto 
però un'opinione pubblica 
sempre più contraria: l'insci 
ticiaa è spesso un «killer* pri­
vo di scrupoli che stermina 
contemporaneamente i «buo-
ni> (si pensi alle api) e i «catti­
vi* specialmente quando — 
come nel caso della mosca 
mediterranea — l'irrorazione 
avviene dall'alto mediante eli­
cotteri o piccoli aeroplani. Un 
altro aeno motivo di scettici-
unto per l'uso di insetticidi è 
collegato alle possibili conse­
guenze che la permanenza di 
sostanze tossiche nel frutto 
può causare alla salute ici 
consumatori. Ed è propri a! 

fine di evitare queste serie 
«controindicazioni* che 
l'AIEA e la FAO sono entrate 
in scena proponendo una tec­
nica nuova e sbalorditiva. 

L'idea era di istituire «alle­
vamenti» di mosche mediter­
ranee, di sterilizzare tramite 
radiazioni le larve e, una volta 
nate le mosche, di liberarle 
nelle zone più infestate. In­
somma per sconfiggere la mo­
sca bisognava incrementarne 
il numero. Un controsenso? 
No, perché le nuove mosche 
sarebbero state tutte sterili e 
avrebbero reso vani gli entu­
siasmi riproduttivi delle mo­
sche esistenti nella zona. Se 
allora inizialmente il numero 
totale delle mosche sarebbe 
cresciuto, tempo tre o quattro 
generazioni, lo stesso numero 
sarebbe crollato spettacolar­
mente fino ad estinzione tota­
le causa la carenza di mosche 
fertili. Insomma un sottile 
procedimento basato su tecni­
che moderne e su un giuocare, 
forse un po' maligno, con la 
buonafede e gli entusiasmi ri­
produttivi delle mosche. 

Le "rime ricerche sono sta­
te condotte nel laboratorio 
dell'AIEA di Seibersdorf vici­
no Vienna. Poi si è passati alla 
fase operativa: il primo pro­
gramma di successo è stato 
portato a termine nel 1967 a 
Capri e. successivamente, a 
Precida Poi è stata la volta di 
Tunisia e Spagna. Attualmen­
te è in funzione un «alleva­
mento» (veramente modello) 
che, in Messico, «produce» più 
di 500 milioni di mosche steri­
li alla settimana. E' in avanza­
ta fase di progettazione un im-
Fianto similare per eliminare 

insetto in Egitto (a questo 
progetto partecipa anche i l -
talia con un contributo di più 
di 14 miliardi di lire). 

Tufo questo sta a dimostra­
re che il metodo funziona e 
che la tecnologia nucleare (la 
sterilizzazione delle mosche a 
mezzo sorgenti radioattive 
che emettono raggi gamma) 
può essere di grande aiuto alla 
frutticoltura. 

Un altro campo di applica­
zione delle radiazioni atomi­
che è quello della conservazio­
ne degli alimenti. L'irraggia­
mento (per io più utilizzando 
raggi X e raggi gamma) pre­
senta notevoli vantaggi: in pri­
mo luogo permette di fare a 
meno dei tanto discussi con­
servanti chimici che possono 
costituire un rischio sìa per i 
consumatori che per gli addet­
ti all'industria conserviera. In 
secondo luogo riduce in modo 
considerevole i costi di tra­
sporto. Si pensi ad esempio ai 
risparmi derivanti dalla non 
utilizzazione di celle frigorife­
re per il trasporto di prodotti 
rapidamente deteriorabili. In­
fine la tecnica in questione 
può essere applicata anche a 
quelle derrate soggette a ger­
minazione (i tuberi ad esem­
pio) proprio per ritardare — e 
dì parecchi mesi — la nascita 
di radici. 

Un vassoio di fregole sottoposto a trattamento con raggi gamma (a destra) e un altro non irradiai.• 

E le controindicazioni? I 
prodotti irraggiati sono sicuri 
per il consumatore? A queste 
domande ha chiaramente ri­
sposto un comitato di esperti 
dell'AIEA, della FAO e dell' 
Organizzazione Mondi ale per 
la Sanità, che è arrivato alla 
conclusione che «l'esposizione 
di qualsiasi derrata ad una do­

se radioattiva inferiore a 10 
kGy (=10 Joule a chilo), non 
comporta alcun rischio tossi­
cologico e sanitario». E per 
comprendere fino in fondo la 
portata di questa conclusione 
basti pensare che per «inibire» 
la germinazione delle patate e 
delle cipolle basta una dose di 
0,03-0,1 kGy. 

Allo stato attuale 22 paesi 
hanno autorizzato la vendita 
di più di 39 gruppi di prodotti 
cosi trattati. L'Italia ha per­
messo la commercializzazio­
ne di patate, cipolle ed aglio 
irradiati. 

L'irradiamento degli ali­
menti non si limita a miglio­
rarne le condizioni di conser-
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vaztone. In taluni casi mode­
ste dosi di radiazioni sono in 
grado di ridurre drasticamen­
te la carica batterica associa­
ta a taluni prodotti. Un caso 
tipico è, per esempio, l'elimi­
nazione attraverso irradiazio­
ne della salmonella dalle car­
ni di pollo (responsabile di tan­
te fastidiose salmonellosi) e 
sei rischi di trichinosi da con­
sumo di carne di maiale. 

Anche in questo settore dun­
que le tecnologie nucleari so­
no applicabili e lo sono in mo­
do sicuro e con successo. Ma 
non è tutto: le stesse tecniche 
possono migliorare il rendi­
mento dei fertilizzanti, innal­
zare il contenuto nutritivo dei 
mangimi e indurre mutazioni 
genetiche nelle piante, così da 
aumentare la produttivitè per 
ettaro, assicurare una certa 
stabilità nel raccolto e utiliz­
zare in modo più razionale ri­
sorse idriche per l'irrigazione 
e fertilizzanti. Una parte di 
queste applicazióni è ancora 
allo stadio di ricerca, ma le 
prospettive sono incoraggian­
ti tanto che il programma co­
mune FAO/AIEA conta ormai 
più di 100 progetti finalizzati 
all'utilizzazioe di tecnologie 
nucleari nel settore agro-ali­
mentare Questo sforzo, in pri­
mo luogo finanziario, è coe­
rente con un'impostazione 
realistica del problema tecno­
logia-agricoltura. Impostazio­
ne riassunta recentemente dal 
direttore generale dell'AIEA, 
Hans Blix. «Nell'affrontare il 
problema alimentare — egli 
ha affermato — non andreb­
bero applicate solamente 
quelle tecnologie che sono ap­
propriate ma anche tutte 
quelle tecnologie che sono si­
cure ed economiche. Spesso le 
tecniche nucleari offrono al­
ternative per affrontare pro­
blemi nel settore alimentare. 
In alcuni casi esse ci permet­
tono di trattare problemi che, 
altrimenti, sarebbero inaf­
frontabili*. 

E in Italia? A parte i pro­
getti delle isole napoletane. 1* 
ENEA (l'ex Comitato Nazio­
nale per l'Energia Atomica) 
sta attualmente finanziando e 
fornendo assistenza tecnica 
per la costruzione di un im­
pianto per l'irraggiamento di 
20.000 tonnellata di prodotto 
all'anno (principalmente pa-

,tate) nel Fucino (Abruzzo). La 
decisione di costruire l'im­
pianto fa seguito ad un proget­
to -pilota intrapreso nel 1975 
ebe- ha visto l'irraggiamento e 
la commercializzazione di cir­
ca 30 tonnellate di patate. L'E­
NEA ha anche promosso e so­
stenuto una sene di collabora­
zioni scientifiche con istituti 
di ricerca nazionali, con labo­
ratori di ricerca comunitari e 
con organismi internazionali 
come fAIEA, la FAO e 10-
CSE. 

Certo, per arrivare ad un 
connubio felice tra tecnologie 
nucleari e agricoltura, la stra­
da da percorrere è ancora lun­
ga. Il settore di ricerca è rela­
tivamente nuove ma soprat­
tutto ci sono da sormontare 
spinosi problemi finanziari. 
Questi ultimi tuttavia, almeno 
in Italia, non sono esclusivo 
•appannaggio* del settore del­
le applicazioni delle tecnolo­
gie nucleari, ma riguardano 
tutto il settore della ricerca 
scientifica 

Giuseppe Zampsglione 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Sciogliendo i nostri nodi 
dobbiamo sciogliere 
quelli di tutto il mondo 
Caro direttore. 

ho diciotto anni, prima studiavo al liceo. 
ora faccio il pastore. Seguo la politica e voto 
comunista Ti scrivo un po' arrabbiato (lu­
ca::. . direbbero molli miei coetanei e no- co­
loro che usando un linguaggio scurrile credo-
.V. J: essere più moderni, più lìberi; eh sì. 
^parlare libera ma parlare impegna*), arrab­
biato dicevo per la polemica proterva di questi 
•governanti» (bella governabilità) 

Ascoltando l'ultima Tribuna politica, non 
poteva non farmi stizza sentire il socialista 
Amato ribadire l'invito al Partito comunista a 
sciogliere i suoi nodi. Bene ha detto Napolita­
no' i> Partito comunista i suoi nodi li ha sciol­
ti. sciolga il PSl i propri. 

La funzione storica del Par:i:o comunista è 
quella di sciogliere coi suoi nodi, quelli più 
complessi di questo mondo infame; di portare 
a soluzione i problemi dei lavoratori, di tutti 
gli sfruttati. 

Vorrebbero che il Partito comunista, 'mo­
derno principe portatore di grande speranza 
in un futuro migliore per tanta umanità op­
pressa, abbandonasse — per dirla con Forte-
braccio — di Marx l'anima, di Lenin l'ardi­
mento, di Gramsci il magistero 

Alle insidie di costoro il PCI opporrà prima 
di tutto l'unità, ancora l'unità, l'unità sempre 
e (ancora con Fortebraccio) alla fine Bandiera 
rossa la trionferà! 

GIUSEPPINO COSSU 
(Tempio Pausania - Sassari) 

La classe operaia non seppe 
impedire il formarsi 
di un blocco reazionario 
Caro direttore. 

ho assistito ad alcune trasmissioni televisi­
ve su «Tutti gli uomini del duce» e per ultimo. 
in chiusura, ad un dibattito di esperti di sto­
ria 

La bestemmia che mt ha colpito di più è 
stato quando si è accusato il popolo di non 
aver reagito alle violenze e sopraffazioni 
squadristiche. Ma come si può giungere a tan­
to quando ì Questori, i Prefetti del Re, le 
Guardie regie vedevano la liolenza solo negli 
operai, tollerando o fasorcndo gli assalti 
squadristi alle organizzazioni sindacali, coo­
perative o peggio amministrazioni democrati­
che, con dirìgenti di partito massacrati nelle 
piazze o in casa loro e le forze pubbliche sta­
vano a guardare7 

CALLISTO GIOVAGNONI 
(Bologpj) 

«...mi fa sognare il momento 
in cui chi paga Se tasse 
proverà una soddisfazione» 
Caro direttore, 

credo (presuntuosamente) di essere un bra­
vo avvocato di provincia, ma forse sono (più 
realisticamente) soltanto un povero stupido. 

Molto stupido, perchè no creduto ai princi­
pi della riforma fiscale del '74 ed ho cercato 
di mettermi il più possibile in regola. 

Ho subito perciò, con avvilimento. la con­
danna rivolta dalla collettività a tutti i pro­
fessionisti. perchè evasori fiscali. 

Poi ho assistito, con angoscia e con frustra­
zione. al premio dato agli evasori, con l'impu­
nità prima e con l'ultimo scandaloso condono 
poi: quanto più uno ha evaso, tanto più è stato 
avvantaggiato; quanto più ha onestamente 
pagato, tanto più è rimasto esposto ad arbitri 
futuri del fisco. 

Adesso, dopo il premio agli evasori, il nuo­
vo governo programmava ancora una imposta 
del 9% sul reddito dei lavoratori autonomi. 
Cioè, in pratica, una punizione per chi ha stu­
pidamente pagato e continua a pagare le im­
poste; punizione direttamente proporzionate 
alla onestà fiscale di ciascuno. 

A prescindere dalla sua incostituzionalità 
(v. sentenza sull'ILOR). mi sembrava un pro­
gramma folle e criminale. Folle, perchè non 
teneva conto che a pagare saranno sempre i 
soliti fessi, che dichiarano fedelmente il loro 
reddito. Criminale, perchè costituiva, assieme 
al recente condono, un chiaro incitamento al­
l'evasione fiscale ed alla disistima verso le 
istituzioni. 

Ma i professionisti evadono... 
E va bene; ma allora si faccia un program­

ma di lotta spietata all'evasione. 
È difficile? Non si vuole? Non si può? Io 

però una piccola idea l'avrei. 
Imponiamo l'immediata pubblicità atte di­

chiarazioni dei redditi dei lavoratori autono­
mi, con comunicazioni da inviare, da ciascu­
no. agli Ordini, ai Collegi ed alla Camera di 
Commercio e con l'obbligo di questi enti di 
divulgare al massimo i dati. 

Facciamo poi affìggere la dichiarazione dei 
redditi di ogni lavoratore autonomo net suo 
luogo di lavoro, leggibile ad ogni frequentato­
re. 

Riempiamo infine l'Italia di manifesti, in 
cui sia scritto, con poche parole ed a caratteri 
cubitali, che l'evasore è un delinquente peg­
giore del ladro, del truffatore e del rapinato­
re. perchè inganna e deruba tutta la collettivi­
tà. a poi vediamo cosa succede. 

Forse anche questa è un'idea ingenua e stu­
pida, come chi l'ha concepita Ma intanto mi 
fa sognare il momento in cui chi ha pagato le 
tasse proverà un piccola soddisfazione. 

Non è questa una questione morale? 
aw DARIO DONELLA 

(\cronj) 

Tunnel opinabile 
(intanto i cittadini 
continuano a chiedere—) 
Caro direttore. 

dopo aver esaurito la capacità e la pazienza 
come consigliere comunale, ti scrivo per ren­
dere pubblica la prassi consolidata in una zo­
na do\e ancora il concetto di autorità è inteso 
come servizio. L'episodio trae origine dai 
giorni immediatamente successivi al sisma 
del 23 novembre 1980 a Cali tri. in trpinia. 

Fu compito del Genio civile, ai sensi della 
legge 1010, intervenire per eliminare i pericoli 
che mettevano a repentaglio Fincolumità dei 
cittadini. Fra i tanti interventi \*enne deciso di 
realizzare un tunnel, la cui soluzione proget­
tuale è alquanto rpinabile in quanto ha ridot­
to il passaggio ad un cunicolo ed Ai compro­
messo la realizzazione di una strada a scorri­
mento veloce (prevista nel programma di fab­
bricazione) indispensabile per il collegamento 
del vecchio centro abitato con la zona nuova. 
considerato che tutti gli altri collegamenti so­
no compromessi dalla frana. 

Dopo una prima interrogazione verbale che 
chiedeva il pt'chè di quella soluzione, il nome 
del progettista e del direttore dei lavori e, 
soprattutto, il costo complessivo dclTopero 

(comunque di centinaia di milioni), il Sindaco 
rispondeva di non saperlo e si impegnava ad 
informarsi in tempi brevi 

L'attesa vana mi costringe a ripresentare 
l'interrogazione, questa volta per iscritto con 
richiesta di risposta scritta La risposta giun­
se ma incompleta; infatti, a distanza di due 
anni, il Sindaco affermava di non essere in 
grado di informarci sul costo complessno del­
l'opera 

Non mi rimaneva che interessare il Prefetto 
di Avellino, il quale tempo fa aveva preso l'i­
niziativa di convocare tutti i Consigli comuna­
li dell'lrpinia affinchè si organizzassero con­
tro la camorra, consigliando tra l'altro di tra­
sformare i Comuni in -case di vetro- alfine di 
lasciar trasparire tiil'e le operazioni e le rela­
tive Cifre 

Al Prefetto ho spedito copia della mia in­
terrogazione e copia della risposta del Sinda­
co, a tutt'oggi, però, né il Sindaco ne ti Gemo 
civile nò il Prefetto ha risposto Intanto i citta­
dini continuano a chiedermi se mai riusciremo 
a sapere quanto è costata quest'opera, tra l'al­
tro assurda e faraonica 

VITO MARCHITTO 
(Calitri - Avellino) 

Testimonianza diretta 
a distanza di trentanni 
da quella battaglia 
Cara Unità, 

la sera di giovedì 16 dicembre ho assistito 
con vivo interesse al dibattito televisivo che ha 
seguito la proiezione del film «Per chi suona la 
campana». Mi sembra giusto che siano preci­
sati alcuni riferimenti alla battaglia di Gua­
da lajara, giacché su quella vicenda gloriosa 
per le Brigate Internazionali e per il Batta­
glione Garibaldi, si sono soffermati a lungo 
gli esperti invitali. 

Su questa battaglia è ormai nota l'abbon­
dante documentazione ma non mi sembra su­
perfluo sottolineare che l'on. Randolfo Pac-
ciardi ha dimenticato che in sua assenza (si 
trovava in Francia), durante tutta la battaglia 
il Battaglione Garibaldi venne guidato dal 
suo Commissario politico Ilio Baromini, che 
ne assunse il Comando 

Si è voluto poi, dalla parte dell'ospite che 
parlava come reduce fascista, ridurre l'impor­
tanza della battaglia lo sono stata, ancora 
imperante il franchismo, sul posto dei com­
battimenti. carte alla mano, ed è stato facile 
ledere che le divisioni fasciste, dopo la preci­
pitosa fuga, si riorganizzarono solo a molti 
chilometri di distanza. 

Ci sono i documenti del Comando militare. 
e le lapidi con le scritte dei cimiteri di guerra 

Ilo avuto, in quell'occasione, anche l'avven­
tura di ascoltare casualmente il racconto di 
un italiano, evidentemente un lavoratore, con 
accento laziale, con moglie spagnola e figli, a 
suo dire ferito proprio nel bosco, attorno al 
Palazzo Ibarra. Fu durante una sesta ad una 
fontana, come da noi te antiche stazioni di 
posta, che segna la strada di trancia. Mi sem­
brò di ascoltare la descrizione di un sogno 
angoscioso, impressionante soprattutto per­
ché a distanza di trent'anni (eravamo nel '66) 
Era una testimonianza diretta e spontanea 
della crisi militare e morale che colpì i reparti 
e gli uomini delle divisioni inviate dal fasci­
smo in Spagna. 

Del resto si può leggere nel libro «Storia 
della guerra civile spagnola» di Hug Thomas. 
che cosa scrisse il New York Times di allora. 
altro che episodio di momentaneo sbanda­
mento! 

Ringrazio il compagno Pesce che a questo 
propostilo è stato chiaro e leale.xosì come st 
conviene di fronte alla storia, che non si do­
vrebbe mai falsare, anche e soprattutto per 
dare chiarezza ai giovani che ascoltano. 

tRA BARONTINI 
(Modena) 

«L'umiliazione 
di fare domanda» 
(Si può anche essere fieri) 
Cara Unità. 

il Concordato tra Stato e Chiesa fu stipula­
to dal governo Mussolini nel 1929 e con esso 
V'obbligo» dell'insegnamento religioso nelle 
scuole; ed è ancora in vigore dopo 37 aìxnt 
dalla fondazione della Repubblica italiana. 

Neanche il laico governo Spadolini è riusci­
to a emanare una legge che modifichi questo 
Concordato e abolisca l'obbligo dell'insegna­
mento religioso nelle scuole. 

Questo è quello che chiedono buona parte 
dei democratici italiani: basta con le umilia­
zioni di fare domande annuali ai presidi delle 
scuole per dispensare i propri figli dall'ora 
rciigìifiu in uutuì 

Una legge democratica che liquidi questa 
umiliazione ci vuole. 

CESARE PAVANIN 
(Lcndicara • Rovigo) 

Così il governo realizza 
il finanziamento occulto 
di un istituto privato 
Caro direttore. 

ci troviamo in pieno clima di restrizioni e-
conomiche. Il ministero della Pubblica istru­
zione sopprime classi e riduce drasticamente 
ti numero degli insegnanti di sostegno che do­
vrebbero consentire il proficuo inserimento 
degli alunni handicappati nella scuola norma­
le. 

Ora però veniamo a conoscenza del fatto 
che sotto forma di 'Corsi di alfabetizzazione 
per adulti» sono stati assegnali due insegnanti 
(un posto è stato in seguito soppresso perchè 
nessuno lo ha voluto ricoprire), ad un istituto 
privato, e precisamente a -Il Caminetto» di 
Colico, in provincia di Como 

Riteniamo di essere certamente sensibili ai 
problemi degli handicappati, di tutti gli han­
dicappali. anche di quelli che non possono 
pagare le sostanziose rette praticale dal 'Ca­
minetto: Ci chiediamo perciò se non sarebbe 
più giusto che il nostro ministero si occupasse 
in maniera più equa dt tutti loro e se non 
sarebbe quindi auspicabile che gli stipendi per 
gli insegnanti di questi pseudo 'Corsi di alfa­
betizzazione» venissero prelevati dalle eleva­
tissime rette che te sfortunate famiglie già 
pagano per i ricoverati de 'Il Caminetto» e 
non dalle tasche del solito contribuente pub­
blico. 

SEGUONO 29 FIRME DI INSEGNANTI 
(Colico - Como) 

Letteratura, poesia 
e pallamano (alto 1,74) 
Cara Unità. 

sono uno studente algerino dì 25 anni, alto 
m. I e 74. Vorrei corrispondere con ragazze 
italiane che sappiano il francese. Mi interesso 
di letteratura, poesia, pallamano 

MERABET MILOUD 
24. Rue Djafi Yahia 1 Sfi*cf (V. S B A ) 
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